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Il caso. Il sì spianerebbe la strada ad altre 25 autorizzazioni nel territorio di Arzachena

Stazzi, il “grimaldello“ del Qatar
Domani Olbia approverà alla chetichella i primi tre progetti

CAPPELLACCI

Smaltire rifiuti
di altre 
Regioni?
«No, grazie»
Rifiuti di altre regioni in
Sardegna? «No, grazie».
Il governatore Ugo Cap-
pellacci ribadisce «la net-
ta contrarietà della Regio-
ne allo smaltimento in
Sardegna di rifiuti prove-
nienti da altre Regioni». Il
riferimento è alla polemi-
ca sull’arrivo di una nave
dalla Sicilia carica di per-
colato. «Sul punto confi-
diamo nel sostegno, nel
senso di responsabilità e,
soprattutto, nella massi-
ma attenzione di tutti co-
loro i quali, nella loro ve-
ste istituzionale, sono
chiamati al controllo af-
finché la nostra isola non
sia vista da nessuno come
una potenziale discarica.
La Giunta», ricorda Cap-
pellacci, «ha espresso la
disponibilità a un gesto di
solidarietà nei confronti
di altre Regioni che si do-
vessero trovare in difficol-
tà, ma solo ed esclusiva-
mente in termini di uomi-
ni e mezzi. Eventuali ini-
ziative in senso contrario
troveranno la netta oppo-
sizione, in ogni sede, del-
la Giunta».

Uno stazzo gallurese di notevoli dimensioni

Dal nostro inviato
Augusto Ditel

OLBIA. Il Qatar insiste, con que-
sta voglia di stazzi. I nuovi pa-
droni della Costa Smeralda san-
no che l’unico progetto fattibile
è quello della “riqualificazione”
di 28  stazzi, secondo il Piano
Casa. Tutta roba che prescinde
dal Master Plan vero e proprio,
quello del miliardo di euro e del
mezzo milione di metri cubi
(quattro alberghi e residenze
per Paperoni) che, per essere
realizzato, ha bisogno di un nuo-
vo strumento urbanistico, e non
dell’attuale Ppr.

E così, zitti zitti, i tecnici del-
l’Emirato di Al Thani hanno la-
vorato sottotraccia nel Comune
che, di stazzi, ne ospita tre: Ol-
bia. Della serie: se passano i pri-
mi tre progetti - questo, più o
meno, il ragionamento -, sarà
meno complicato ottenere i per-
messi per gli altri venticinque
che invece ricadono nel territo-
rio di Arzachena.

LUNEDÌ. L’appuntamento è per
domattina, quando nel capoluo-
go gallurese si terrà la conferen-
za di servizi nel corso della qua-
le dovrà essere dato l’ok alla  ri-
strutturazione dei tre stazzi di
competenza. Gli uomini del Qa-
tar pare abbiano rispettato tut-
te le norme, e non possono più
permettersi - com’è accaduto di
recente - di vedersi bocciata la
pratica. E dunque il dirigente
del settore urbanistica Tino Az-
zena, il responsabile dell’Edili-
zia privata, la Sovrintendenza,
l’Ufficio Tutela del Paesaggio
daranno il placet, e i cantieri po-
tranno aprire.

GRIMALDELLO. Il fatto che la
notizia della riunione di domani
sia stata tenuta nascosta, e il ti-

more di una decisione alla che-
tichellla che diventi il grimaldel-
lo per dire sì a tutto l’ambara-
dan proposto dal Qatar, avrebbe
autorizzato qualcuno a dubita-
re della compattezza della mag-
gioranza. Può nascere un caso
politico, insomma, perché in set-
tori della maggioranza (un
esempio per tutti: il deputato
Gian Piero Scanu, che ha
espresso il suo parere negativo
pochi giorni prima del voto di
febbraio) il piano strategico del-
la Qatar Holding non raccoglie
consensi entusiastici, mentre ad
esempio la linea del sindaco, ma
non solo la sua, è di segno oppo-
sto. Del resto Gianni Giovannel-
li, dopo essere stato a Doha con
il governatore, non più tardi di
giovedì scorso ha partecipato al-
l’ennesimo vertice con Cappel-
lacci, il sindaco di Arzachena e
due pezzi da novanta della Hol-
ding qatariota.

IL PRESIDENTE. «Non vedo cosa
ci sia di strano - commenta il
presidente della Commissione
Urbanistica Giorgio Spano - in
una procedura che definirei di
routine. Di conferenze di servi-
zio, se ne fanno a decine ogni
mese. Certo, mi rendo conto che
può destare scalpore l’iniziativa
di un investitore internazionale
così importante, ma lunedì si
dovrà solamente verificare se la
procedura osservata per la ri-
qualificazione di tre stazzi è in li-
nea con la legge. Né io, né il sin-
daco, né l’assessore all’Urbani-
stica parteciperemo, perché si
tratta di un passaggio tecnico, e
non politico. D’altronde - con-
clude Spano - nel nostro territo-
rio gli stazzi in ballo sono tre; se
ne avessimo avuti 25 come Ar-
zachena, beh, forse, anche la
parte politica avrebbe seguito
nel dettaglio la questione, ma
non capisco questi sospetti».

L’ESPERTO. Sugli stazzi, abbia-
mo voluto sentire un professio-
nista che, sull’argomento, sa
moltissimo, non solo perché
queste particolari costruzioni
sono stati oggetto della sua tesi
di laurea in ingegneria (univer-
sità di Cagliari), ma perché co-
nosce la storia della Costa Sme-
ralda fin dalla sua nascita.

«Il Ppr - dice Sebastiano Chio-
dino di Arzachena -  li conside-
ra beni identitari da tutelare e
da valorizzare con l’adozione di
criteri architettonici di recupero
e di salvaguardia che consenta-
no “il riconoscimento del senso
di appartenenza delle comunità
locali alla specificità della cultu-
ra sarda”, ma se mi baso sulle
notizie e sulle foto che simulano
la rappresentazione finale del
“restauro” di una trentina di
stazzi, noto una vestizione che
poco o nulla ha a che fare con lo
spirito e le norme del Ppr. Lo
stazzo è visto come una sempli-
ce entità volumetrica, alla stre-
gua di una damigiana. Serve in
quanto fa cubatura, e la sua cu-
batura serve in quanto, col Pia-
no Casa, consente di creare altre
cubature. Il Ppr crede nella sa-
cralità dello stazzo, visto non co-
me un parallelepipedo di grani-
to, ma come il luogo in cui si
identifica, si esprime, prospera e
si affatica la cellula famiglia, il
punto più alto dell’originale si-
stema autarchico della regione
gallurese di cui fanno parte, al-
la pari, i terreni di proprietà, il
bestiame, gli alberi, i tziracchi 
(servi) ed , i tanti dimmandoni 
(mendicanti) e i poeti improvvi-
satori, insieme a tutti gli inquili-
ni, banditi compresi, che nello
stazzo trovano ospitalità, lavo-
ro, cibo in cambio di umanità,
cultura, identità».

La protesta della Cna

«Aziende sarde
vittime di fisco
e burocrazia»

Vittime di una burocrazia che non permet-
te di ottenere in tempi rapidi i crediti dalla
pubblica amministrazione, tante aziende si
ritrovano stritolate nella morsa della pres-
sione fiscale. Grande responsabilità, secon-
do il parere della Cna regionale, è del go-
verno, «che pare non aver compreso fino in
fondo che la pressione fiscale, l’allunga-
mento dei tempi di liquidazione dei crediti
vantati dalle imprese e l’assenza di un fun-
zionale meccanismo di compensazione tra
i debiti degli enti pubblici nei loro confron-
ti e i debiti fiscali e contributivi delle impre-
se verso lo Stato alimentano un tasso di di-
sperazione sociale in cui si iscrivono le tra-
gedie che stanno funestando anche la Sar-
degna».

Il provvedimento Grilli potrebbe provo-
care altri aggravi fiscali e costi burocratici
per circa 10 miliardi di euro. «Il decreto sui
debiti della Pubblica amministrazione»,
spiegano Bruno Marras e Francesco Porcu,
rispettivamente presidente e segretario re-
gionale della Cna regionale, «anziché risol-
vere i problemi delle imprese, rischia di ap-
pesantire di oneri amministrativi e buro-
cratici le aziende e i cittadini». Ci sono poi
le questioni all’aumento della Tares e ai
versamenti dell’Imu. A tutto questo si deve
aggiungere la mancata abrogazione della
norma che impone la corresponsabilità del-
l’Iva e delle ritenute per appalti e sub-ap-
palti, pari, secondo la Cna Sardegna, a ul-
teriori 1,296 miliardi di euro di oneri. (e. b.)

Bruno Marras, presidente della Cna
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Comunicato stampa: CNA Sardegna: il presidente Bruno Marras e il segretario Francesco Porcu, in merito al

decreto Grilli e ai costi aggiuntivi insostenibili per le imprese e i cittadini sardi previsti nella nuova normativa.

DEGRETO GRILLI. ALLARME CNA: COSTI AGGIUNTIVI INSOSTENIBILI PER IMPRESE E CITTADINI SARDI

Cagliari, 13 aprile 2013 - «Il governo pare non aver compreso fino in fondo che la pressione fiscale,

l’irresponsabile allungamento dei tempi con cui si liquidano i crediti vantati dalle imprese e l’assenza di un

semplice e funzionale meccanismo di compensazione tra i debiti degli enti pubblici verso le imprese e i debiti

fiscali e contributivi delle imprese verso lo Stato alimentano un tasso di “disperazione sociale” in cui si iscrivono

purtroppo le tragedie che in questi giorni funestano anche la Sardegna». Lo affermano i vertici della Cna regionale

Bruno Marras e Francesco Porcu, rispettivamente presidente e segretario regionale dell’associazione, in relazione

allo studio della Cna nazionale secondo cui dal decreto Grilli scaturiranno oneri fiscali e costi burocratici aggiuntivi

per circa 10 miliardi di euro. «Il decreto sui debiti della Pubblica Amministrazione, invece di risolvere i problemi

delle iprese, nasconde un ulteriore e gravoso appesantimento degli oneri amministrativi e burocratici sia per le

aziende che per i cittadini - sottolineano i vertici della Cna sarda -. Non è possibile che si carichino interamente

sulle imprese e sui cittadini gli oneri dei controlli fiscali e delle inefficienze delle amministrazioni locali». In

particolare – secondo lo studio della Cna – l’aumento di 30 centesimi al metro quadro della Tares per il 2013

porterà ben due miliardi di maggiori oneri che si scaricheranno sui contribuenti. Sempre in materia di Tares la Cna

contesta il fatto che da un lato venga lasciata ai Comuni la facoltà di decidere il numero di rate con le quali il tributo

deve essere pagato, dall’altro si addossi ai contribuenti l’onere di calcolare la rateizzazione e la liquidazione che

comporterà oltre sei miliardi di maggiori oneri. Un ulteriore appesantimento burocratico – sottolinea la Cna

Sardegna - è dato dall’obbligo, per i contribuenti, di dover fare due calcoli distinti per il versamento dell’Imu, prima

in acconto e poi a saldo. «Lasciare mano libera ai Comuni per modificare nel corso dell’anno le aliquote senza

alcuna limitazione ha raddoppiato gli oneri amministrativi a carico dei cittadini e delle imprese», sostengono i

vertici della Cna sarda, «con un ulteriore aggravio complessivo di circa un miliardo e mezzo per i contribuenti».

Nell’aggravio dei costi che ricadranno sul sistema produttivo la Cna computa anche la mancata abrogazione della

norma che impone la corresponsabilità dell’Iva e delle ritenute per appalti e sub-appalti, pari, secondo

l’associazione artigiana, ad altri 1,296 miliardi di euro di oneri. Un piccolo imprenditore che possiede un immobile

industriale e due abitazioni di media dimensione con la nuova normativa spenderà 3500 euro in più ogni anno -

denuncia la Cna sottolineando come gli effetti saranno devastanti anche per i cittadini. «Si tratta – concludono

Marras e Porcu - di un appesantimento che le imprese e le famiglie sarde, già arrivate allo stremo, non possono

sostenere».
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